


Altre scempiaggini ex cathedra

Martedì, 31st Marzo 2009

C on l’avanzare ines orabile della c ris i ec onomic a, gran parte del c eto degli
intellettuali c erc a in ogni modo di negare la realtà e di manomettere e
impoverire il linguaggio c he permette di des c riverla.

La s ettimana s c ors a s ul “Sole2 4 ore” lo s toric o E milio Gentile aveva
c hiarito c he non s i può parlare di fas c is mo s enza s pec ific are l’annata e il
mes e. O ra giunge invec e la filos ofa C laudia M anc ina, doc ente di E tic a dei
D iritti, ex intellettuale “organic a” del P C I , “s tudios a” di G rams c i, ma
s oprattutto parlamentare dei DS dal 1 9 9 2  al 2 0 0 1 : s ec ondo la M anc ina
“l’ant if ascismo non può più essere moneta corrente del dibatt ito polit ico” .
A l riguardo c itiamo parte del c ommento us c ito s u M edioevo s oc iale:

«È  c ominc iata la c ampagna per dare l’os trac is mo, es c ludere dal linguaggio
e dal dibattito politic o italiano la parola “antifas c is mo”. La filos ofa C laudia
M anc ina dis tingue tra antifas c is mo s toric o del quale è gius to c ontinuare a
dis c utere e la pres enza del termine antifas c is mo nel dibattito politic o. A
s uo giudizio ques ta pres enza non ha s ens o. Q ues ta nota è appars a s ul
“R iformis ta”:

“mentre è ovvio c he res ta attuale l’antifas c is mo s toric o, legato alle
memorie del regime e dell’oc c upazione, e quindi alle ric orrenze delle Fos s e
A rdeatine e del 2 5  aprile, è altrettanto ovvio c he l’antifas c is mo –  e non da
oggi –  non può più es s ere moneta c orrente del dibattito politic o. N on ha
alc un s ens o, s e non quello di un ric hiamo della fores ta, rivolto ad anziani
c he ric ordano un tempo pas s ato, o a giovani ideologizzati s ino al punto da
non vivere la loro giovinezza, s c agliare l’ac c us a di fas c is mo a Berlus c oni o
a qualc he c olonnello di A n c he fatic a a s tac c ars i da miti e riti del s uo
partito”.

La nos tra profes s ores s a ins egna etic a dei diritti all’univers ità di Roma. H a
alle s palle in lungo perc ors o politic o nel P C I . È  s tata parlamentare DS e
membro di lungo c ors o e per tanto tempo della intellighenzia c omunis ta.
C ome tutti gli s pretati s puta nel piatto dove ha mangiato per dec enni e
lavora attivamente per c riminalizzare o annullare la lingua parlata dalla
democ razia italiana dalla Res is tenza ad oggi. La nos tra filos ofa ritiene
addirittura “ovvio” c he l’antifas c is mo non può più es s ere moneta c orrente
nel dibattito politic o attuale. C he vuol dire?  C ome è ovvio –  è proprio il
c as o di dire –  l’antifas c is mo non è s oltanto il c ontrario del fas c is mo c he
non è c omunque s c ompars o né dall’I talia né dal mondo. L ’antifas c is mo è il
c ontenitore di tutti i valori negati dal fas c is mo, libertà, democ razia,
tolleranza, c iv iltà, s olidarietà, pac e, ris petto per la pers ona umana. È
“ovvio” c he es c lude da s é c omportamenti c ome il razzis mo, l’attac c o ai
diritti umani, la riduzione dei diritti c iv ili delle pers one e delle c omunità
[...]».

C hi non ha memoria, non ha futuro. N é s i c apis c e perc hé una parola
dovrebbe es s ere riferita s olo al pas s ato “s toric o” e non al pres ente c he
s empre più gli s omiglia. Fors e è proprio vero c he una lunga permanenza
nei rec inti bipartis an del P arlamento o una prolungata es pos izione ai raggi
del Baronato univers itario c ompromette le più elementari fac oltà logic he!
C he dire?  P ers ino la M anc ina è diventata ambides tra!



Solidarietà a Bartleby e Vag61

Mercoledì, 8th Aprile 2009

Sempre più c hius e a ogni s perimentazione s oc iale e c ulturale, le is tituzioni
bolognes i non trovano oggi altra ris pos ta c he vietare, reprimere e
s gomberare. Durante il mandato del pes s imo s indac o Sergio C offerati,
Bologna ha vis to un c res c endo inc redibile di dec reti autoritari, allarmis mi
s ulla “s ic urezza”, minac c e e attentati c ontro i migranti, ges ti s es s is ti e
omofobi, aggres s ioni e violenze neofas c is te. C offerati s e ne va las c iandos i
alle s palle una c ittà più grigia, più ottus a, più violenta.

È  in ques to c lima gretto e opac o c he i vertic i dell’U nivers ità di Bologna
autorizzano –  o c omunque permettono –  lo s gombero di uno s pazio
oc c upato e autoges tito dagli s tudenti c ome Bartleby, c he ha ris c os s o la
s olidarietà e l’interes s e non s olo di tantis s imi s tudenti, ma anc he di
doc enti e ric erc atori. N on s oltanto il Rettorato non ha s c elto la via del
dialogo, ma una s tudentes s a è rimas ta ferita da un’ingius tific abile, as s urda
manganellata.

È  in ques to c lima medioc re e oppres s ivo c he il c omitato “P rogetto
C irenaic a” c hiede di fatto la c hius ura di V ag6 1  pres entandolo fals amente,
attravers o le pagine del Res to del C arlino e un s ervizio del T g3  regionale,
c ome una s orta di dis c otec a c he diffonde mus ic a “fino all’alba”. P er noi
V ag6 1  è invec e un’es perienza viva di s olidarietà e autoges tione s oc ia le al
di fuori delle s offoc anti logic he di merc ato.

A  Bartleby e V ag6 1  es primiamo la nos tra piena s olidarietà e c ondanniamo
vivamente quelle is tituzioni “democ ratic he” s empre pronte a ric orrere al
manganello e alla bugia in nome del perbenis mo e del profitto.

L ’A s s emblea A ntifas c is ta P ermanente



Il 25 aprile di Stato: divieti, bugie e
manganellate

Domenica, 26th Aprile 2009

N ell’antic hità il 2 5  dic embre era la fes ta del Sol invictus , il Sole c he torna a
vinc ere s ulle tenebre e s ul graduale ac c orc iars i delle ore di luc e durante
l’inverno. E ra un c ulto pagano diffus o s ulle rive del M editerraneo c he la
C hies a non rius c iva a c anc ellare. C i rius c ì alla fine c on il N atale...

O ggi per il potere s arebbe diffic oltos o e c ontroproduc ente c anc ellare il 2 5
aprile, c ome pure era s tato propos to l’anno s c ors o. A nzi, c anc ellarlo
ris c hia di c reare res is tenze e rilanc iare il s ens o originario della Fes ta della
L iberazione. C os ì le des tre c erc ano ora di appropriars i della giornata per
c anc ellarne il s ignific ato. È  il “2 5  aprile di tutti”, “la fes ta della libertà” (al
s uono di divieti, bugie e manganellate).

A d A os ta, per c elebrare il 2 5  aprile viene proibita «l’es ec uzione di pezzi
mus ic ali (c ome ad es . Bella Ciao o Fis chia il Vento) c he, pur ric hiamandos i
alla Res is tenza, non s ono c ompres i negli inni uffic iali» (vedi mariobadino).

I ntanto, La Rus s a c ommemora c ome “c omandanti partigiani” alc uni
golpis ti e Berlus c oni rivendic a la buonafede di c hi ha c ombattuto dalla
parte s bagliata (vedi ombra).

A  C agliari il 2 5  aprile s filano i fas c is ti e vengono c aric ati e pic c hiati gli
antifas c is ti (vedi zic .it, the-s tobados ).

D i fronte a ques te manovre inquietanti, anc he il pres idente N apolitano s e
la prende c on c hi vuole «s valutare e diffamare, c ome purtroppo è ac c aduto
e anc ora ac c ade, l’es perienza partigiana il c ui c ontributo, piac c ia o non
piac c ia, fu determinante per res tituire dignità, indipendenza e libertà
all’I talia».

M eglio tardi c he mai. F ino a ieri nel c oro della memoria condivis a c ’era
anc he lui... E  a N apolitano s i deve la prima legis lazione razzis ta italiana
dopo quella del 1 9 3 8 , la legge T urc o-N apolitano del 1 9 9 8 .

A nc he ques to s us s ulto pres idenziale non è un bel s egno.

M a tante e tanti non hanno c erto bis ogno delle is tituzioni per ric ordare,
e la memoria vive e res is te attravers o le generazioni. A  O nna in A bruzzo,
dopo lo s quallido elogio della buonafede dei repubblic hini pronunc iato da
Berlus c oni, i partigiani della Brigata M aiella dic ono “I  repubblic hini?  Loro
c i s paravano. N oi c ombattevamo c ontro i tedes c hi”.

Da parte nos tra, un grazie e un s aluto ai partigiani della Brigata M aiella
c he nel 1 9 4 5  liberarono Bologna e c he oggi res is tono anc ora alle bugie del
potere.



Per il Festival delle culture
antifasciste (3)

Lunedì, 27th Aprile 2009

Ripubblichiamo da “Umanità nova” n. 16 del 26 aprile 2009 una rif les s ione s ul
Fes tival s ociale delle culture antifas cis te che s i terrà a Bologna dal 29 maggio
al 2 giugno. I ntanto s i pos s ono inviare documenti, rif les s ioni, analis i e notizie
s u temi s pecif ici dell’antifas cis mo nel forum del Fes tival: http://forum.fes t-
antifa.net.

Per un Fest ival sociale delle culture antif asciste

Q ual è la pos ta in gioc o nell’organizzare un Fes tival delle c ulture
antifas c is te c ome quello –  plurale, aperto e autoges tito –  c he s i prepara a
Bologna dal 2 9  maggio al 2  giugno 2 0 0 9 ?

O ggi c i troviamo di fronte a una s erie molteplic e di fenomeni reazionari, in
parte eterogenei, ma s empre più interrelati e c apac i di rafforzars i l’un
l’altro: leggi e dec reti autoritari, razzis mo di s tato, familis mo, perbenis mo,
populis mo, manipolazione revis ionis ta della memoria s oc iale, politic he e
c ampagne «s ec uritarie», inviti alla delazione c ontro i «c landes tini»,
minac c e e attentati c ontro i migranti, atti s es s is ti e omofobi, aggres s ioni e
violenze neofas c is te, ras trellamenti di c orpi da «es pellere». I n prima
appros s imazione, tutto c iò può ben es s ere c hiamato «fas c is mo» o
«fas c is tizzazione», non s olo per i ric hiami es plic iti al Fas c is mo s toric o, ma
s oprattutto per la riattivazione di dis c ors i e dis pos itiv i di potere tipic i del
V entennio. È  c ome s e fos s imo in una s tanza c ompletamente buia e
c erc as s imo di ric onos c ere a tentoni un oggetto c he abbiamo dinanzi:
pos s iamo s olo dire c he è ampio, mobile e peric olos o. O gni s oggetto
oppres s o ne perc epis c e nitidamente qualc he dettaglio: oc c orre mettere
ins ieme i pezzi e c reare reti tras vers ali di lotta e s olidarietà finc hé res ta
aperta la pos s ibilità di una battaglia pubblic a per la libertà e l’uguaglianza
s oc iale. N on s i c reda c he s ia un’es agerazione. O rwell s c riveva nel 1 9 3 7 :
«P rima di dic hiarare c he un mondo totalitario è un inc ubo c he non potrà
mai avverars i, ric ordate c he nel 1 9 2 5  il mondo in c ui viv iamo oggi s arebbe
s embrato un inc ubo, c he non poteva as s olutamente avverars i».

Sta di fatto c he, ac c anto all’es igenza di mobilitars i, abbiamo bis ogno di
c onos c ere le nuove s trategie dell’autoritaris mo: infatti s olo il c onfronto e
la c ollaborazione intellettuale tra s toric i c ontemporanei, ric erc atori s oc iali
e militanti antifas c is ti può offrire un retroterra e un orientamento per
dec ifrare le rapide, ins idios e tras formazioni della nos tra s oc ietà. N on è
c erto un c as o c he negli ultimi mes i s i s iano programmate due iniziative in
parte s imili: non s olo il Fes tival di fine maggio, ma anc he il c onvegno
«T ras formazioni dello Stato e della s oc ietà: deriva autoritaria e
mobilitazione reazionaria» promos s o a M arina di M as s a il 1 8  e 1 9  aprile
dal C oordinamento nazionale c ontro il revis ionis mo s toric o, inters ec ando
le c ompetenze di s tudios i, di realtà militanti, dell’A N P I , di lavoratori, di
as s oc iazioni di migranti (ed è importante fare in modo c he, anc he c on una
rac c olta fondi, la pubblic azione degli atti s ia il più pos s ibile tempes tiva).
G ià ques to c onvegno mette a c onfronto vec c hi e nuovi fas c is mi, il pas s ato
e l’attualità, las c iando ampio s pazio a un dibattito a tutto c ampo.

C erto il Fes tival delle c ulture antifas c is te prevede anc he altro: c onc erti,
s pettac oli teatrali, v ideo, mos tre, s eminari, pres entazioni di libri, momenti
in c ui vi è anc ora una divaric azione tra produttori e utenti, non s olo per



rivolgers i a un pubblic o il più pos s ibile ampio ed eterogeneo, ma
s oprattutto per s perimentare nuovi linguaggi e pos s ibilità
dell’antifas c is mo, s ottraendolo ai riti c ons unti della legittimazione
democ ratic a per proiettarlo al c entro delle lotte di oggi, c ome es pres s ione
di libertà inattuale e utopic a, c ome s ogno di una s oc ietà finalmente
liberata e «ac efala». T uttavia, e anzi proprio per ques to, il c uore del
Fes tival res ta la pratic a autorganizzativa, orizzontale, autoges tita:
anzitutto quella dei T avoli di dis c us s ione c ome s pazi liberi di dibattito
intorno ad ambiti e problemi s pec ific i, a c ui tutt*  s ono invitati a
c ontribuire.

La logis tic a dei dibattiti prevede c os ì due livelli indipendenti, due as s i c he
pos s ono inc roc iars i, ma c he res tano però s u piani divers i. Da una parte il
Fes tival va s trutturandos i in una s erie di giornate tematic he: il 2 9  maggio
vi s aranno iniziative s ulla memoria s toric a e i revis ionis mi; il 3 0  s ulle
tras formazioni del neofas c is mo, s ulla rete delle s ue c omplic ità
is tituzionali, s ui modi per c ontras tarlo e per promuovere un
antiautoritaris mo rivoluzionario; il 3 1  s i dis c uterà di razzis mo, xenofobia e
politic he s ec uritarie; l’1  della normalizzazione delle identità s es s uali,
dell’omofobia, del familis mo, di s es s is mo ed eteros es s is mo; la giornata
finale s arà dedic ata invec e a un’as s emblea plenaria c he dovrà rac c ogliere
e rilanc iare le divers e analis i e propos te.

T ras vers almente a ques ta partizione per giornate, vi s arà il c os tituirs i dei
T avoli c ome luoghi permanenti di dibattito, di analis i, di c oordinamento e
di propos ta, in modo c he il Fes tival non s ia s olo un evento c hius o in s e
s tes s o, ma s i proietti in avanti s edimentando una rete di c ontatti, di
pros pettive, di dis c ors i, di tec nic he d’intervento, di mobilitazioni.

P roprio la definizione dei T avoli –  il fatto c he ognun*  parta dalla propria
es perienza e dai propri des ideri per inc ontrare altr*  –  diventa allora la
s fida più rilevante e ardua del Fes tival: quella di prefigurare e organizzare
una c omunità di lotta molteplic e, in divenire, s enza mitologie, s otto il
s egno dell’antifas c is mo c ome utopia di liberazione dalle violenze del
patriarc ato, del c apitale e dello s tato. P er s perimentare, già nelle lotte, la
c reazione libera e ininterrotta di noi s tes s i.

Vedi anche Vers o il Fes tival delle culture antifas cis te (2) e Vers o il Fes tival
delle culture antifas cis te.

Ripubblichiamo dal “Manifes to” del 26 aprile anche un’altra rif les s ione s ul
Fes tival delle culture antifas cis te che coglie bene il carattere s perimentale e
nuovo della cinque giorni bolognes e.

Un festival sociale dell’antifascismo. Per arginare il razzismo dilagante

L ’iniziativa dei c entri s oc iali c on il patroc inio dell’A npi. «V ogliamo
c ombattere il fas c is mo del nos tro tempo s ul piano c ulturale»

U n Fes tival s oc ia le delle c ulture antifas c is te a Bologna dal 2 9  maggio al 2
giugno nel parc o delle C as erme Ros s e, luogo non s c elto a c as o perc hé
dopo l’8  s ettembre funzionò c ome c ampo di prigionia e s mis tamento vers o
la Germania dove divers i c arabinieri c he s i erano rifiutati di ras trellare gli
ebrei vennero fuc ilati dai nazi fas c is ti. L ’appuntamento è s tato pens ato da
un gruppo di antifas c is ti degli s pazi s oc iali bolognes i ed è s tato c os truito
as s ieme all’A npi c he ha dato il s uo patroc inio ad un’iniziativa c he s i
pres enta unic a nel s uo genere in ques to momento in I talia.

N ell’appello c he è girato in rete rivolto a tutte le realtà antifas c is te della
c ittà e alle reti nazionali c ’è una fras e del 1 9 6 2  di P ier P aolo P as olini c he



inquadra la s ituazione e in qualc he modo l’urgenza c he ha portato
all’ideazione del Fes tival. «L ’I talia s ta marc endo in un benes s ere c he è
egois mo, s tupidità, inc ultura, pettegolezzo, moralis mo, c oazione,
c onformis mo: pres tars i in qualc he modo a c ontribuire a ques ta
marc es c enza è, ora, il fas c is mo»; ques to s c riveva l’intellettuale italiano
quas i c inquanta anni fa. M a lo «s c enario odierno è as s ai peggiore di quello
des c ritto da P as olini -  pros egue l’appello -  ora c he, c on la c ris i ec onomic a,
il benes s ere va s c emando, res ta s olo la s tupidità, l’inc ultura, il
perbenis mo, l’arroganza, il grigiore di v iolenze e s oprus i quotidiani». I l
Fes tival s oc iale delle c ulture antifas c is te parte dalla c ons iderazione c he il
s olo antifas c is mo militante s i è dimos trato inadeguato ris petto ad
un’ondata c ulturale c he ha fatto della paura e del s os petto vers o tutte le
divers ità una forma di c ollante s oc iale. «C i s ono tre livelli del fas c is mo -
riflette V ittorio, uno degli animatori del s ito antifa (www.ec n.org/antifa) c he
puntualmente da anni tiene il c alc olo di tutte le aggres s ioni a s fondo
razziale o omofonic o c he s i verific ano in I talia -  quello del governo
alimentato da provvedimenti c ome il pac c hetto s ic urezza o il progetto di
legge 1 3 6 0  c he equipara i partigiani ai repubblic hini, c ’è la des tra
neofas c is ta militante da Forza N uova a C as a P ound c on il c orredo di azioni
violente e c ’è il livello del c ons ens o, quello c he porta s ettori della
c ittadinanza a ris pondere bene alle ronde o c hiunque a s entirs i legittimato
s e va a pes tare un immigrato». C hi s ta organizzando l’appuntamento
bolognes e pens a c he s ia nec es s ario agire s u ques to terzo livello,
lavorando s ull’immaginario, s ulle perc ezioni (pens iamo alle dis tors ioni
prodotte da quella di s ic urezza), s ulle giovani generazioni.

I l tentativo è di c hiamare a rac c olta «le tante produzioni c ulturali c he
hanno tra i loro pres uppos ti quello dell’antifas c is mo e c i s iamo res i c onto
c he es is te una ric c hezza partic olare» s piega anc ora V ittorio. I l programma
della c inque giorni è quas i pronto è prevede pres entazioni di libri, dibattiti,
mos tre, la pres enza delle bande mus ic ali e s pettac oli teatrali. Da “M ai
M orti” di Renato Sarti a “I l paes e della vergogna” di D aniele B iac c hes s i
fino a “V erona C aput Fas c i”, la pièc e s c ritta da E lio Germano ed E lena
V enni c he ric orda l’agghiac c iante dibattito in c ons iglio c omunale c ontro gli
omos es s uali quando 1 3  anni fa la c ittà di G iulietta e Romeo fu l’unic a a
non ratific are la c onvenzione di S tras burgo. T utti gli s pazi s oc iali
bolognes i s ono c oinvolti nell’organizzazione di un evento c he è s tato
c os truito c on la s ezione del quartiere Bolognina dell’A npi e c on l’A ned,
l’as s oc iazione dei deportati. L ’obiettivo, c ome s c rive l’appello, è quello di
«s timolare la nas c ita di nuove relazioni e dotarc i di una s c atola degli
attrezzi per analizzare e agire nei c onfronti del fas c is mo c he minac c ia il
nos tro tempo».



Manifesto dell’antisessismo nei
luoghi misti antifascisti

Domenica, 17th Maggio 2009

Ripubblichiamo da “Umanità Nova” n. 19 del 17 maggio 2009 la traduzione
abbreviata di un “Manifes to dell’antis es s is mo nei luoghi mis ti antifas cis ti”
s critto in Germania negli anni Novanta. Poiché il tes to s tes s o ci invita a farlo,
abbiamo cambiato e aggiunto qualcos a e invitiamo chi legge a riprendere e
tras formare il tes to o a us are i commenti per proporre correzioni e/o
ampliamenti.

Manifesto dell’ant isessismo nei luoghi mist i ant if ascist i

Q ues ta bozza è aperta e imperfetta. O gnuno può ris c riverla e migliorarla a
s uo modo. P erc hé s u ques to problema non abbiamo parole definitive.

E s s ere antifas c is ti vuol dire c ontras tare organizzazioni e ideologie
autoritarie ben differenti e individuate: qualc os a di es terno, di es traneo, di
os tile, c on pratic he s quadris te di aggres s ione violenta e una c ultura della
gerarc hia, della norma e dell’intolleranza.

N el c as o dell’antis es s is mo in luoghi mis ti, invec e, l’azione di c ontras to non
può c he rivolgers i s ia all’es terno c he all’interno. O gnuno di noi c res c e e s i
forma in una s oc ietà c he ha modellato per s ec oli l’identità s es s uale in
s ens o autoritario attravers o pratic he molteplic i di s ubordinazione della
donna all’uomo. È  uno degli s trati più arc aic i dello s fruttamento e della
dis parità tra es s eri umani e proprio per ques to mette in gioc o radic almente
la pers ona, i s uoi c omportamenti, la s ua quotidianità, il s uo linguaggio.
O gnuno di noi c res c e e s i forma in una s oc ietà c he diffonde a piene mani
dis c riminazione di genere, nelle parole, nelle immagini, nei ges ti, nelle
allus ioni, a s c uola, s ul lavoro. N es s uno s e ne libera s e non attravers o un
perc ors o c ritic o e una c ontinua s perimentazione di s é.

P roprio per ques to la s oggettiv ità antifas c is ta, abituata a c ontras tare la
violenza s oc iale c ome elemento es terno e s eparato da s é, deve guardars i
dal non metters i in dis c us s ione e problematizzare c os tantemente le
proprie pratic he di ogni giorno. A nc he s ul vers ante della vita quotidiana e
dei rapporti fra i generi.

N on toc c a a noi dare una definizione as tratta del s es s is mo. C i c ompete
invec e c oltivare una c ons apevolezza di fondo: ogni uomo eterosessuale è
potenzialmente uno stupratore. P er s ec oli la s es s ualità europea è s tata
dis c iplinata mettendo al c entro l’uomo, i s uoi bis ogni, le s ue pretes e, il s uo
s ens o autoritario di pos s es s o. N on c i s i libera da proc es s i s ec olari –  c he
hanno modellato profondamente pers ino il linguaggio –  in c inque minuti
dic hiarandos i s brigativamente «antis es s is ti».

N ei luoghi mis ti il dis c ors o antis es s is ta –  s e vis s uto s uperfic ialmente –
non s olo non s c alfis c e il problema, ma lo nas c onde attravers o
l’autoas s oluzione mas c hile e il mec c anis mo ps ic ologic o
dell’es orc izzazione: il mas c hio c he c ondanna il «s es s is ta» ris c hia di
proiettare al di fuori e rimuovere qualc os a c he fors e lo riguarda da vic ino.
I n tal modo s i res ta dis armati e ac ritic i di fronte a s e s tes s i. O c c orre
allora ragionare c ollettivamente e s c omporre la fenomenologia c ulturale
del s es s is mo c erc ando di attivare pratic he di c ontras to divers ific ate:

1. Stereotipi sessist i. L ’us o di s tereotipi s es s is ti può es s ere il res iduo più
o meno c ons apevole di un’educ azione o il rifles s o dell’immaginario s oc iale
s es s is ta. Las c iar c orrere s ignific a avvallare es pres s ioni dis c riminatorie.
I s olare, es c ludere o denigrare alle s palle la pers ona c he ne fa us o vuol
dire impedirle di prendere piena c os c ienza del s uo c hius o orizzonte



s es s is ta. Las c iar c orrere s ignific a avvallare es pres s ioni dis c riminatorie.
I s olare, es c ludere o denigrare alle s palle la pers ona c he ne fa us o vuol
dire impedirle di prendere piena c os c ienza del s uo c hius o orizzonte
mentale. T ra la c omplic ità e il pettegolezzo oc c orre invec e pers eguire la
s trada della c ritic a ragionata. O ggi le aree antagonis te danno s pes s o per
s c ontato le proprie idee e non c ’è più abitudine ad argomentare le proprie
ragioni e a tradurle in un dis c ors o c he non s ia rituale. O gni dis c ors o
autentic o inc lude dei ris c hi. S i es pone alla c ritic a altrui. A  ques to live llo,
la parola è l’unic o s trumento c he abbiamo.

A rgomenta gius tamente T ires ia in un breviario s ul Bon Ton dell’antifas cis ta:

«U n antifas c is ta c he s i ris petti deve s c egliere ac c uratamente il linguaggio
c he adopera. Deve fare attenzione a c alibrare il regis tro s ulle pers one c he
ha di fronte: per i nemic i s ono c ons igliati ins ulti, offes e, ingiurie. La lingua
italiana ne permette un vas to us o, anc he di regionalis mi. I l problema c he
s i deve porre l’antifas c is ta ris pettos o e beneduc ato è s e la parola c he s ta
us ando s ia o meno un ins ulto. Fac c iamo un es empio: “La minis tra Gelmini
è una puttana”. P uttana è un’operatric e del s es s o, è c olei c he vende le s ue
pres tazioni s es s uali per profes s ione. I n c iò l’antifas c is ta ris pettos o non
dovrebbe vedere un ins ulto, ques ta fras e dovrebbe avere lo s tes s o potere
offens ivo di, ad es empio, “La minis tra Gelmini è una fruttivendola” o “La
minis tra Gelmini è un’hos tes s ”. Q uindi è c ons igliato evitare tutta quella
gamma di es pres s ioni c he us ano una profes s ione c ome ins ulto. U n’altra
c ura c he deve avere l’antifas c is ta c ons apevole è renders i c onto c he le
pratic he s es s uali e gli orientamenti non c os tituis c ono un’offes a. D ire c he
“La minis tra C arfagna è una troia” perc hé s i ritiene c he abbia una vita
s es s uale partic olarmente attiva non è c arino; il fatto c he us i il s uo c orpo
per fare c arriera è un altro dis c ors o, è c olpa del c lientelis mo berlus c oniano
e non riguarda il bon ton dell’antifas c is ta. La vita s es s uale dei nemic i non
c i deve interes s are. Q uindi fate attenzione a non us are, c ome ins ulto,
termini quali troia, baldrac c a, rottinc ulo, piglianc ulo, s uc c hiac azzi,
ric c hione e via dic endo».

2. Pregiudizi sessist i. V i s ono s tereotipi c he derivano da pregiudizi
s es s is ti. P roprio la c apac ità di c ritic are in modo argomentato gli s tereotipi
è un modo per far emergere i pregiudizi s es s is ti. È  un avvio per fare
inc hies ta e autoinc hies ta s ul pregiudizio, s ull’ovvietà, s ul non detto: c iò
c he V irginia Woolf c hiama «the hypnotic  power of dominanc e» [«il potere
ipnotic o del dominio»].

3. Violenza sessista a qualsiasi livello. C ome in ogni ambito di lotta, s i
tratta di non s os tituire un s oggetto as tratto ai c orpi e ai generi c he
s ubis c ono violenza. I  luoghi mis ti non pos s ono c he es s ere aperti e
ric ettiv i ris petto alle is tanze c he vengono da pers one violate o da gruppi
s pec ific i. E  ric ettiv i vuol dire avere la prontezza di agire in modo adeguato
ed es erc itare l’intelligenza c ollettiva ad es s ere s ens ibili al problema nelle
s ue più divers e forme.

Q ues to tes to vuol es s ere un atto di s olidarietà, magari inc ompleto e
imprec is o, vers o tutt*  c oloro c he hanno s ubito e s ubis c ono violenza
s es s is ta.



[BO] Vetrata infranta al Kulturbahn,
CasaPound se ne va

Martedì, 19th Maggio 2009

Anziché s velare a quale titolo o per quali clientelis mi Cas aPound abbia avuto in
ges tione uno s pazio pubblico (il Bar As tor della Stazione FER S. Vitale in via
Zanolini 41), i “fas cis ti del terzo millennio” dichiarano di andars ene per aver
ricevuto “pres s ioni, minacce e violenze”, ins cenando la s olita recita vittimis tica
e cercando di criminalizzare la libera informazione e, in particolare, la nos tra
mappatura che ha ricevuto, da gennaio a oggi, oltre 8.500 vis ite.

Cos ì, dopo aver rivendicato il valore culturale del “pugno nello s tomaco” e del
“calcio nei denti” – che gli adepti di Cas aPound praticano variamente in giro per
l’I talia – i neofas cis ti bolognes i non s i as s umono nemmeno la res pons abilità di
dichiarare chi e come abbia dato agibilità alla loro tetra, aberrante propaganda.

Fascist i all’ex stazione FER di S.Vitale, stracciato il contratto di
cogestione
In f rantumi le vetrine del bar di CasaPound. Mazzanti: «Ce ne andiamo»
(da zic .it)

A pprendiamo dalle agenzie di s tampa c he vers o le quattro di s abato
mattina è s tata frac as s ata la porta vetrata del bar A s tor della Stazione
FE R S. V itale di v ia Zanolini 4 1 , ribattezzato Kulturbahn da quando, in
c irc os tanze anc ora da c hiarire, è diventato c oges tito da A les s andro
V igliani (res pons abile provinc iale della formazione neofas c is ta
C as aP ound) e dal c andidato s indac o per la F iamma T ric olore M as s imiliano
M azzanti. Q ues ti, s ec ondo quanto riportato domenic a da La Repubblic a
Bologna, ha poi dic hiarato: «C e ne andiamo. dovremo trovarc i un’altra
s ede, s iamo oggetto di c ontinue pres s ioni, minac c e e violenze».

Sarebbe s tato M azzanti s tes s o a s c oprire il danno ritornando mezz’ora
dopo la c hius ura al bar, es s endos i dimentic ato di ins erire l’allarme. N ella
prec edente s erata s i era tenuta la pres entazione della ris tampa di un
poema di M arinetti, primo inc ontro di una s erie di iniziative annunc iate da
C as aP ound I talia Bologna nel loc ale di v ia Zanolini.



Nessuna legittimità ai neofascisti di
Forza Nuova

Martedì, 26th Maggio 2009

A nc ora una volta la Q ues tura di Bologna ha autorizzato un intervento
pubblic o di Forza N uova per il 2 8  maggio alle ore 1 8 .3 0  in P iazza Galvani.

È  un fatto ris aputo c he militanti e dirigenti di Forza N uova s i s iano dis tinti
in giro per l’I talia per c omportamenti v iolenti, pes taggi, intimidazioni,
attentati, atti di razzis mo, antis emitis mo e s es s is mo.

A  Rimini, il 2 5  s ettembre 2 0 0 7  il gruppo rimines e di Forza N uova viene
arres tato mentre s ta per c ompiere un’aggres s ione s quadris ta al c entro
s oc iale P az. «V iolazione della legge antiterroris mo, s eques tro di pers ona,
pos s es s o di armi e materiale inneggiante al T erzo Reic h...»: s ono ques te
s olo alc une delle ac c us e c he c oinvolgono undic i tra s impatizzanti e
membri di Forza N uova di R imini, fra c ui un dirigente provinc iale.

A  Bologna, il 1 5  novembre 2 0 0 8  alc uni militanti e un dirigente provinc iale
di Forza N uova offendono e pic c hiano s elvaggiamente due s tudenti e una
s tudentes s a c he tornano da una fes ta di laurea in P iazza Santo Stefano in
ragione del loro look da alternativ i. U no dei tre, c olpito più volte al volto
mentre è a terra, riporta fratture al v is o e una s ac c a di s angue dietro
l’oc c hio. V iene operato d’urgenza nel reparto di c hirurgia maxillofac c ia le
dell’O s pedale Bellaria.

N on oc c orre ora moltiplic are gli es empi delle s quallide s c orribande dei
neofas c is ti di Forza N uova, pronti a s pec ulare s u quals ias i argomento pur
di diffondere paura e odio razzis ta.

V a però ric ordato c he il primo dic embre 2 0 0 8  il C ons iglio c omunale di
Bologna ha approvato un ordine del giorno c he c hiede al M inis tro
dell’interno «la mes s a fuorilegge del movimento politic o Forza N uova, per
ric os truzione del partito fas c is ta e per inottemperanza delle norme
previs te dalla legge M anc ino, es s endo s tati divers i dirigenti e militanti di
Forza N uova più di una volta c oinvolti in epis odi di v iolenza razzis ta e
fas c is ta (a Bologna, a R imini, a V erona e in altre italiane)».

V a ric ordato inoltre c he in altre c ittà italiane s ono le autorità pubblic he a
c hiedere di v ietare le manifes tazioni dei partiti neofas c is ti. C os ì, il
C ons iglio c omunale di V enezia ha approvato il 1 8  maggio 2 0 0 9  un ordine
del giorno c he inv ita prefetto e ques tore a non autorizzare la
manifes tazione nazifas c is ta annunc iata per il pros s imo 3 0  maggio da
F iamma T ric olore e Forza N uova.

V a ric ordato c he pers ino il c ardinale di Bologna C arlo C affarra ha di
rec ente s tigmatizzato il razzis mo e l’antis emitis mo del c andidato s indac o
di Forza N uova, don G iulio T am, dic hiarandolo «inc apac e di intendere e di
volere».

V a ric ordato altres ì c he il 2 8  febbraio 2 0 0 9  don G iulio T am s i è es ibito nel
s aluto nazifas c is ta durante una manifes tazione di Forza N uova a Bergamo,
tra s pranghe tric olori e s logan c ome «Boia c hi molla» e «S ieg H eil». Dopo
quel vergognos o c orteo quarantuno neofas c is ti s ono s tati denunc iati, tra
l’altro, per apologia di fas c is mo.



N onos tante ques ti e altri elementi di valutazione, c he non pos s ono c erto
es s ere ritenuti s ettari o es tremis ti, la Q ues tura di Bologna ha s empre
as s ic urato in ques ti mes i piena agibilità degli s pazi c ittadini ai neofas c is ti
di Forza N uova.

M entre un’ordinanza prefettizia vieta il c entro s toric o a ogni
manifes tazione autorganizzata durante il fine s ettimana, mentre s i
proibis c e a c omuni c ittadini pers ino di s eders i per terra, mentre l’us o del
manganello c ontro c hi dis s ente diventa s empre più «normale», la
Q ues tura bolognes e, c on il pretes to delle elezioni, ha autorizzato in ques ti
mes i banc hetti di propaganda pales emente razzis ta e xenofoba. N on v i è
s tata alc una denunc ia per «is tigazione all’odio razziale».

I l c omizio di don G iulio T am turba la c os c ienza c ivile di ques ta c ittà,
inc oraggia le ges ta s quadris te e razzis te dei neofas c is ti, limita la libertà
pers onale di molti rendendo peric olos a l’area di piazza Galvani.

È  inac c ettabile c he autorizzando ques to c omizio la Q ues tura di Bologna s i
c ontrapponga al s entire diffus o di ques ta c ittà: una c ittà c he rifiuta
l’antis emitis mo, l’is lamofobia, l’omofobia, il razzis mo, il s es s is mo; una c ittà
c he -  dalla s trage del 2  agos to 1 9 8 0  alla banda della U no bianc a -  ha
pagato a c aro prezzo le s trategie autoritarie dei neofas c is ti e delle loro
s ponde negli apparati dello s tato.

Assemblea  Antif ascista  P ermanente
Circolo Anarchico B erneri
cs Tpo
Vag61
Xm24



[BO] Hit parade degli
impresentabili nn. 7 e 8

Mercoledì, 27th Maggio 2009

Le elezioni s omminis trano s empre –  a des tra e a manc a –  una penos a
galleria di ric ic lati, rampanti, ipoc riti e imbroglioni. M a ques t’anno a
Bologna abbiamo anc he la dis grazia di un alto tas s o inquinante di
neofas c is ti doc : don T am, Lentini, M ors elli, Laganà, ec c .

N on s olo ogni leader neofas c is ta, pur di c onc eders i la s oddis fazione di fare
un c omizio in c entro, ha fatto la s ua pers onale lis ta elettorale; ma ogni
politic ante di es trema des tra s i infiltra dove può e s i traves te c ome ries c e.

G ià da tempo andiamo denunc iando le c omplic ità tras vers ali della des tra
bolognes e c he a parole c ondanna la violenza, ma nei fatti s pons orizza e
difende una «c ultura» fas c is teggiante dell’intolleranza e della xenofobia.

N on c i s orprende trovare il v ic epres idente leghis ta dell’A s s oc iazione
E dera, Francesco Bevilacqua, c andidato per il Q uartiere Santo S tefano
nella lis ta «c ivic a» di A lfredo C azzola.

M a non vi è s olo il Bevilac qua. A  ben guardare nella s tes s a lis ta c ompare
anc he Vittorio Venturi c he c on C as aP ound Bologna guida il T axi Ros a e ne
è uno dei promotori. E c c o il tipic o c andidato «c ivic o»: buon «padre di
famiglia», pac ific o «proprietario di ris torante», ma in realtà ex-dirigente
provinc iale del partito di S torac e e ora «fas c is ta del terzo millennio» a
tempo pers o (già c andidato c on La Des tra –  F iamma T ric olore nelle
elezioni del 1 3 -1 4  aprile 2 0 0 8 ).

C os a valgano tutti ques ti «c ivis mi» e «regionalis mi», lo ha c hiarito
rec entemente il leghis ta M ario Borghezio: «I l regionalis mo è s olo una
c opertura», ha dic hiarato, «s otto noi s iamo s empre i fas c is ti di un tempo».



Torna a casa, Pound

Sabato, 25th Luglio 2009

Nel dicembre s cors o Cas aPound aveva cercato di appropriars i – s otto il s egno
ambiguo della «letteratura eretica» – di Luciano Bianciardi, lo s crittore che
precors e la rivolta del ’68 e che s i batteva nella V ita agra per l’abolizione della
patria, della famiglia, del lavoro e del prof itto. Ops ...

Dopo aver pes tato la prima merda, s ette mes i dopo i «fas cis ti del terzo
millennio» continuano nella loro politica s trumentale di «appropriazione
indebita» di defunti celebri. E ci riprovano mettendo il proprio marchio s u Rino
Gaetano. Gius tamente, Jokerulez commenta qui s otto: «Torna a cas a, Pound».

Appropriars i politicamente di mus icis ti, poeti, romanzieri, pittori, architetti e
artis ti o s cienziati in genere..., apporv i s opra il proprio logo di partito –
qualunque es s o s ia – è una s quallida operazione di marketing. Tanto più
s ordida s e quel logo tradis ce e nega la s toria di una pers ona che non può più
parlare. Rino Gaetano s i es ibiva gratuitamente nei centri s ociali romani degli
anni ’70, s pazi di l ibertà e antifas cis mo, fra cui la «Cas a Ros s a», il «Convento
Occupato», e nell’occupazione dell’Univers ità La Sapienza...

I ntanto a Bologna gran parte dei manifes ti appaiono s trappati e f ioris cono
s critte contro la propaganda nazionals ocialis teggiante dei «fas cis ti del terzo
millennio».

Torna a casa, Pound

(da Jokerulez)

La rete dei c irc oli fas c is ti c onos c iuti c ome C as a P ound, ha provato ad
impos s es s ars i ques ta volta della bella immagine del c antautore proletario
Rino Gaetano.

S i tratta di un’azione vergognos a e inac c ettabile c he fortunatamente non
ha c ons eguenze grazie alla denunc ia c he l’attenta famiglia di R ino –
ins ieme agli amic i di s empre c ome Bruno Franc es c helli e agli amic i di oggi
c ome A ndrea Rivera –  ha res o pubblic amente.

L ’immagine qui a lato ritrae infatti il manifes to c on c ui C as a P ound ha
intes o infangare la memoria dell’artis ta vic ino all’autonomia operaia c he ha
s c ritto e c antato c anzoni c he anc ora oggi s ono s imbolo di res is tenza nella
s inis tra italiana.

N on bas ta s c rivere c he R ino non fac eva politic a, c ome hanno fatto i
giovani debos c iati del P D : qui s erve s trappare ogni pezzo di manifes to o
volantino c he s i ries c e a trovare e ridare a R ino Gaetano l’onore e il merito
a c ui ha innegabile diritto.

D ifendiamo la memoria dei nos tri morti dai fas c is ti. E s tirpiamo C as a
P ound dalle nos tre c ittà.

I catt ivi vincono sempre

(da Femminis mo al Sud)
...
A  c olpi di s pranghe e c inghiate, s tavano a piazza N avona, hanno aggredito



ragazzini di quindic i anni. P er loro niente arres ti, niente antic amera dello
s tragis mo nero, niente apologia di fas c is mo, niente di niente. G ioc ano a
fare la guerra per s entirs i v irili, fors e c ompens ano i c azzi mos c i,
s tarnazzano s logan tipo “né ros s i né neri ma liberi pens ieri” e poi
mas s ac rano tutti per fare s trada ai neri.

M aes tri della dis tors ione c onc ettuale, ignoranti c ome c ozze avariate,
anc ora fermi a riferimenti c ulturali del V entennio, s i s ono mes s i a rubare.
V oi c rederes te c he l’anarc hic o R ino Gaetano s arebbe s tato felic e di es s ere
annoverato quale amic o dei c amerati?  O vviamente no. C as aP ound però
dic e di s ì. Q uando diranno c he G rams c i era amic o loro avranno c ompletato
il c erc hio del revis ionis mo c ulturale.
...

Tuttavia per Cas aPound la mus ica di Rino Gaetano rappres enta s oprattutto un
evento particolare: è s tata la loro colonna s onora nel pes taggio di piazza
Navona. Non da oggi diciamo che lo s quadris mo s imbolico dei fas ciofuturis ti è
complementare al loro s quadris mo reale. Us ano le canzoni come le s pranghe
tricolori... Ecco una cronaca giornalis tica tratta da aldodice26x1:

A  poc hi metri, in P iazza N avona, nel frattempo s i è piazzato un c amionc ino
bianc o di B loc c o S tudentes c o, la des tra. Sono c onnotati, ques to non piac e
alla piazza c he da giorni grida “N é di des tra né di s inis tra”. E  poi diffondono
le canzoni di Rino Gaetano e ques to piac e anc ora meno perc hé quella non
è roba loro e s i c apis c e c he vogliono metterc i il c appello. A nzi, i c as c hi da
moto: è c on quelli c he c ominc iano a pic c hiare, una c aric a in piena regola,
c as c hi e c inture. “S fondano” la folla, c reano un vuoto al c entro,
ac c erc hiano a gruppi di diec i e giù botte.

I l fuggi fuggi è generale, è pieno di ragazzini terrorizzati, qualc uno grida al
telefonino “non venire, c i s tanno c aric ando”, a uno gli rompono la tes ta e
s e lo porta via l’ambulanza. U n’altra è pic c ola pic c ola, s i c hiama
A lexandra, una s ua amic a la abbrac c ia, piange e s i tiene pure lei la tes ta,
l’hanno pic c hiata c on un c as c o, prova a rac c ontarlo poi piange di più, dic e
“s c us a ma mi devo s edere”. I n piazza s ono c onfus i, in tanti s e ne vanno, i
negozi c hiudono, i turis ti non s i rendono c onto e res tano ai tavolini dei bar.



Due Agosto: Corteo della memoria
fino a Piazza dell'Unità

Mercoledì, 29th Luglio 2009

Pubblichiamo il comunicato dell'iniziativa che promuoviamo per il Due
Agosto insieme ad altri singoli, reti e spazi sociali cittadini.

NOI SAPPIAMO. NOI NON DIMENTICHIAMO

«Io so. Io so i nomi dei responsabili di quello che viene
chiamato golpe (e che in realtà è una serie di golpes
istituitasi a sistema di protezione del potere). 
Io so i nomi dei responsabili della strage di Milano del 12
dicembre 1969. 
Io so i nomi dei responsabili delle stragi di Brescia e di
Bologna dei primi mesi del 1974. 
Io so i nomi del "vertice" che ha manovrato, dunque, sia i
vecchi fascisti ideatori di golpes, sia i neofascisti autori
materiali delle prime stragi, sia, infine, gli "ignoti" autori
materiali delle stragi più recenti.»

Così incominciava il “Romanzo delle stragi” di Pasolini
(1975). Ma in anni recenti, anche e soprattutto negli
appelli alla verità fatti dai palchi e dagli scranni
istituzionali, assistiamo al tentativo di trasformare la
memoria delle stragi in una commedia, dove vengono messi
in scena personaggi improbabili e continui depistaggi. Non
potendo tutto negare, le dichiarazioni di rappresentanti di
governo, così come i tanti libri recenti scritti da postfascisti
e le cicliche rivelazioni giornalistiche al soldo del regime,
tendono ad accreditare una verità dimezzata: furono alcune
“menti bacate” neofasciste a promuovere la “strategia della
tensione” e la violenza stragista degli anni Settanta.

Ma noi sappiamo qual è il loro gioco: nascondere e far
dimenticare i mandanti e la finalità delle stragi, la loro
genesi nelle istituzioni opache dello Stato italiano,
dimostrata in tanti processi. Dalla strage di piazza Fontana
del 1969 fino a quella di Bologna del 1980, l’Italia ha
sperimentato infatti una lunga “strategia delle stragi”
condotta da uomini degli apparati dello Stato e da
neofascisti da essi personalmente organizzati, indirizzati,



finanziati e protetti. Quelle bombe contribuirono a
reprimere il movimento operaio e studentesco: il loro scopo
era quello di spaventare, di manipolare l’opinione pubblica,
di promuovere con la violenza un “ritorno all’ordine”. E quei
crimini sono effettivamente serviti per costruire un mondo
più ingiusto, ipocrita e violento. Oggi è importante
ricordare che lo stragismo fu di Stato. Non solo contro tutti
i tentativi di depistaggio e di revisionismo, ma soprattutto
perché la memoria diffusa è l’unico antidoto contro la
possibilità che certi eventi possano ripetersi.

Per questo, in occasione dell’anniversario della strage di
stato del 2 agosto 1980 alla stazione di Bologna, vogliamo
ribadire, con Pasolini, che noi sappiamo e non
dimentichiamo. Vogliamo ribadirlo soprattutto oggi che la
repressione della diversità, delle lotte sociali, dei desideri di
liberazione, dei diritti delle persone si fa sempre più
violenta. E non intendiamo essere complici di chi, ancora
una volta, utilizzerà l’anniversario di una strage per
sdoganare il proprio criminale revisionismo e negare le
complicità con il fascismo di ieri e di oggi.

Invitiamo le donne e gli uomini che considerano la
memoria e l’antifascismo valori etici irrinunciabili a
lasciare, dopo il suono della sirena alle 10.25, il
piazzale della stazione e proseguire con noi nel
“corteo della memoria” verso piazza dell’Unità.

Antifasciste e antifascisti
(riunite e riuniti in assemblea il 27 luglio)



Due Agosto 2009: Quest'anno i
fischi non bastano

Giovedì, 30th Luglio 2009

C hi guarda anc he di s fuggita una quals ias i foto della s trage di Bologna
vede s c avare tra le mac erie non s olo uomini in divis a, ma s oprattutto
c ittadini c omuni. C hi guarda invec e ogni anno il palc o delle
c ommemorazioni lo vede gremito quas i es c lus ivamente di alti gradi
militari, fas c e tric olori, abiti impec c abili di politic i, buroc rati,
s ottos egretari.

Se la s trage è di s tato, i rappres entanti dello s tato non dovrebbero avere
alc un diritto di parlare in piazza il 2  agos to. Se lo s tato ha intralc iato e
intralc ia la verità, fis c hiare è opportuno. Q ues ta piazza non è né del
s indac o, né del ques tore, né delle is tituzioni, né dello s tato, né tantomeno
di un governo c ome quello odierno in c ui s iedono gli eredi della s trategia
fas c is ta, piduis ta e s tragis ta.

S i vuole far c redere c he il terroris mo s ia un qualc os a di es terno s enza
rapporti c on lo s tato e le s ue s trategie di potere. M a il 2  agos to s ta a
ric ordarc i c he ques to è un oltraggio alle vittime e alla verità s toric a: dalla
s trage di piazza Fontana del 1 9 6 9  a quella di Bologna del 1 9 8 0 , l’I talia ha
s perimentato doloros amente una lunga “s trategia delle s tragi” c ondotta da
uomini degli apparati più c operti dello s tato o da neofas c is ti da es s i
pers onalmente organizzati, indirizzati, finanziati e protetti. Lo s c opo era
quello di promuovere c on la violenza un c lima di paura e s marrimento per
s c oraggiare e s c onfiggere le lotte operaie e le protes te s oc iali.

Sono tras c ors i ormai 2 9  anni da quando, alle ore 1 0 .2 5  del 2  agos to
1 9 8 0 , i neofas c is ti dei N A R s palleggiati dai s ervizi s egreti mis ero una
bomba alla s tazione c entrale di Bologna, c aus ando 8 5  morti e 2 0 0  feriti. A
tanti anni di dis tanza i depis taggi e l’omertà di tutti i governi hanno
impedito di ac c ertare i mandanti e di c onos c ere pienamente la verità.

La mano è fas c is ta, ma anc he il mandante è evidente: è lo s tes s o c he oggi
grida all’emergenza per approvare mis ure di s tampo autoritario e razzis ta,
è c hi detiene la violenza legale degli apparati militari e di polizia, c hi
s frutta lavoratori s empre più prec ari, c hi taglia pens ioni e diritti s oc ia li per
finanziare es erc iti e s ervizi s egreti. È  c hi c ontinua a nas c ondere la verità e
a terrorizzare, in un modo o nell’altro, i propri “s udditi” c on c ampagne di
allarmis mi e paura.

O gni 2  agos to le parole e gli ins ulti c he volano tra c hi fis c hia e c hi c erc a di
impedirlo tes timoniano c he in quella piazza s i es primono due verità
differenti: quella perbenis ta, e talora ipoc rita, delle is tituzioni c he parlano
lungamente dal palc o; e un’altra c he va invec e nas c os ta, delegittimata,
impedita, fino al s eques tro dei volantini e alla denunc ia per “vilipendio”
avvenuti nel 2 0 0 7 .

1 . Da una parte, v i s ono i dis c ors i uffic iali, tutti fondati s u una netta
oppos izione tra democ razia e terroris mo. La democ razia s arebbe buona,
ac c ogliente, benefic a, irreprens ibile. Le c ompromis s ioni dello “s tato
democ ratic o” nella s trage del 2  agos to vengono c os ì o tac iute o ric ordate
c ome c as i epis odic i di “deviazioni”. O gni anno, da 2 9  anni, i familiari delle
vittime bus s ano inutilmente alla porta dei governi più divers i per c hiedere
la verità s ui mandanti della s trage e l’abolizione del s egreto di s tato. O gni



anno il minis tro di turno promette, s orride, s tringe mani. T utti s anno già
c he non c ambierà nulla. Da alc uni anni, poi, il T erroris ta è ritratto s empre
più c ome un “mos tro”, c ome un agghiac c iante s c herzo di natura, c ome
qualc os a di totalmente es traneo alle s trategie di potere dello Stato,
rimuovendo gradatamente la verità s toric a s ullo s tragis mo neofas c is ta.

È  il revis ionis mo alla C offerati (e s c opriremo pres to s e anc he “alla
Delbono”), meno s mac c ato e invadente delle fandonie di C os s iga e del
P DL , ma pur s empre dis ponibile a qualc he c onc es s ione: ad es empio il
primo maggio 2 0 0 7  il s indac o C offerati, a nome della c ittà di Bologna, ha
dato dal palc o il benvenuto al s indac ato di es trema des tra U GL  parlando
davanti a uno s tris c ione di s olidarietà allo s tragis ta nero Luigi C iavardini:
“Strage di Bologna: C iavardini innoc ente”. N on ha fatto una piega. Del
res to, già nel 2 0 0 4  il primo dis c ors o di C offerati per il 2  agos to aveva
ric evuto il plaus o di Forza I talia e A N ...

2 . M a vi è un’altra verità c he oggi s i c erc a di s offoc are in ogni modo,
proprio mentre c i s i appella alla “memoria”. N oi la abbiamo portata in
piazza ogni anno, c ome abbiamo potuto, anc he c on i fis c hi. Dalla s trage di
piazza Fontana del 1 9 6 9  a quella di Bologna del 1 9 8 0 , l’I talia ha vis s uto
doloros amente una lunga s erie di s tragi indis c riminate promos s e da interi
s c omparti dello S tato ed es eguite da militanti neofas c is ti. F in dal princ ipio
lo s c opo era quello di promuovere c on la violenza un “ritorno all’ordine”. S i
voleva c os tringere la volontà diffus a di una divers a e più gius ta
organizzazione s oc iale di nuovo entro i ranghi oppres s ivi del lavoro
s alariato e dell’autoritaris mo s c olas tic o. Senza più dibattiti, c ontes tazioni,
lotte, antagonis mi.

A  lungo preparata, la s trage di Bologna fu uno di ques ti c apitoli e la s ua
verità s toric a non può es s ere s tac c ata dalla s toria dello s tragis mo
neofas c is ta e dei s uoi appoggi is tituzionali di ieri e di oggi. M a dimentic are
la s pec ific ità delle s tragi di s tato pare diventato ormai un obbligo
is tituzionale a c ui nes s uno s i s ottrae. Dopo il revis ionis mo s u fas c is mo e
Res is tenza, il rev is ionis mo s ul neofas c is mo s tragis ta è un pas s o dec is ivo
s ulla via di un nuovo regime totalitario.

O gni anno, quello c he portiamo in piazza non è s olo il lutto per le s tragi di
s tato, ma anc he il dolore perc hé quei morti s ono s erv iti a c os truire un
mondo più ingius to, ipoc rita e violento. P er ques to finora abbiamo s empre
fis c hiato i rappres entati delle is tituzioni: e lo abbiamo appres o proprio in
quella piazza, nel c ors o degli anni, da gente c omune c he s apeva c he lo
s tato non proc es s a s e s tes s o.

Q ues t’anno tuttavia i fis c hi non s arebbero bas tati. A  uno Stato c he, c ol
c os iddetto P ac c hetto S ic urezza, ha appena promulgato le s ue nuove leggi
razziali, nonc hé una s tretta autoritaria s enza prec edenti nel dopoguerra,
vogliamo voltare le s palle. M entre i papaveri s i daranno in mos tra davanti
alla Stazione, invitiamo tutte e tutti le/i s inc ere/i antifas c is te/i a muovers i
in c orteo vers o P iazza dell’U nità, luogo di inc ontro e di amalgama c ulture e
s torie divers e, s pazio urbano dove è anc ora pos s ibile pratic are s port e
s oc ializzare in libertà, dimentic hi di ogni frontiera e di ogni paura, s imbolo
di c ome c rediamo debba es s ere vis s uta, da tutte e tutti, la c ittà. C i
s aremo noi, altre realtà e s ingoli c ompagne e c ompagni c on c ui abbiamo
dec is o di gridare forte:

N oi s appiamo, noi non dimentic hiamo!

Assemblea antif ascista permanente

Leggi il c omunic ato c ollettivo c he invita al “c orteo della memoria” fino a
P iazza dell’U nità.

Leggi anc he: Due A gos to: lo S tato depis ta anc ora...



Ipocrisia e violenza di Stato

Mercoledì, 2nd Settembre 2009

O ggi alle violenze promos s e dallo S tato e dai media s i aggiunge una quota
c res c ente di ipoc ris ia is tituzionale e di negazione s is tematic a della
violenza s tes s a.

Bas ta guardare la Lega N ord, s empre in equilibrio tra xenofobia nazis toide
e s us s iego governativo. M entre l’ennes ima s trage di migranti in mare
s us c itava s degno e protes te c ontro le leggi razzis te del “P ac c hetto
s ic urezza”, i militanti leghis ti s i divertivano c on il gioc o “R imbalza il
c landes tino” dove s i fanno s parire c on un c lic  le barc he di migranti. V inc e
c hi ries c e a “rimandare indietro” il maggior numero di pers one. Se s i vuol
s apere c ome funziona la politic a dei “res pingimenti”, non bis ogna as c oltare
i Bos s i, i M aroni o i C alderoli. A  dire la verità è s olo uno s quallido
videogioc o.

M a bas ta l’es empio di quei poliziotti c he pes tano i migranti o altri
“irregolari” e poi, c on ipoc ris ia più violenta delle botte s tes s e, li
denunc iano per “res is tenza”. Suc c ede un po’ ovunque: a Bres c ia, a
Bologna...

I l metodo dell’ipoc ris ia vale in genere per tutte le aggres s ioni c ontro i
“divers i”, per i femminic idi, gli s tupri, i pes taggi omofobi. A  Roma –  ma le
aggres s ioni c ontro gay e les bic he s ono tante –  tal “Svas tic hella” ha
tentato di uc c idere un gay e s ubito un altro s vas tic hello, il s indac o
A lemanno, quello c on al c ollo un s imbolo delle SS, ha dato la s ua
s olidarietà invoc ando s degnato una legge antiomofobia. C he s ia s olo
ipoc ris ia is tituzionale lo dimos tra il fatto c he A lemanno, s ubito dopo, abbia
s c elto Stefano A ndrini c ome nuovo amminis tratore delegato della s oc ietà
c he s maltis c e i rifiuti a Roma (un bel volume di affari). E c c o il c urric ulum di
A ndrini: una c ondanna a 4  anni e otto mes i per tentato omic idio, una
militanza ventennale tra i nazis kin romani, un’aggres s ione a c olpi di
s pranga ai danni di due ragazzi finiti in os pedale e in c oma, la c onvinta
c elebrazione nella c ittà di Wuns iedel del delfino di H itler Rudolf H es s ... E
intanto a Roma c ontinuano gli attac c hi omofobic i: ieri s era s ono s tate
lanc iate due bombe c arta nella Gay Street di v ia San G iovanni Laterano. 

L ’ipoc ris ia e la negazione s ono ormai il lubrific ante c he fa funzionare il
tritac arne della violenza promos s a dallo Stato. Su M ac erie è appars a al
riguardo una tes timonianza es emplare dall’interno del C I E  di P onte Galeria
a Roma in data 3 0  agos to 2 0 0 9 :

«Q uando s ono entrato qui mi hanno detto c he dovevo s tare tranquillo, c he
qui ero libero… H o vis to la C roc e Ros s a e mi s ono detto: “meno male,
almeno non vedo la polizia intorno”. I nvec e mi s ono s bagliato tanto, mi
s ono s bagliato tanto a pens are c os ì…

La C roc e Ros s a mi ha dato un paio di c iabatte, un paio di lenzuola di c arta
di quelle c he s i us ano s ui treni, quelle us a e getta. M i ha aperto un
c anc ello e… lunghe s barre, lunghe s barre alte quattro metri. T utto a s barre.
A vete pres ente gli zoo, c ome s ono divis i gli animali?  U na gabbia s ono
negri, una gabbia s ono arabi, una gabbia s ono del Banglades h, una gabbia
s ono indiani, una gabbia s ono europei… Da lontano ho vis to i militari, e
c ome girano intorno c oi mezzi c he us ano lì in A fghanis tan –  armati!  Subito
mi s ono res o c onto c he mi hanno detto una bugia, c he non ero libero io:
una pers ona c hius a in una gabbia 1 6  per 2 0  non può es s ere libera, non



può es s ere libera!

Q ui non c ’è la vita, non s i può vivere c os ì: c i danno il v itto s olo per tenerc i
in vita. Sapete c ome c i s entiamo, s apete c ome c i s entiamo noi?  P ers one
s eques trate!  U na c os a è s entirla –  vedete, mi viene la pelle d’oc a –  e
un’altra c os a è trovars i s olo c inque minuti in una gabbia… e no, due mes i,
tre mes i, quattro mes i, c inque mes i, s ei mes i… E  intorno a noi girono
militari c he s ono tornati dall’A fghanis tan. V igili urbani, P olizia, F inanza,
C arabinieri, P olizia s tradale, militari… tutte le divis e abbiamo qua. E  in più
abbiamo la C roc e Ros s a: per me il nome della C roc e Ros s a è infangato,
infamato! , perc hé s otto le divis e della C roc e Ros s a s i nas c ondono gli ex
militari. E  ques to lo pos s o c onfermare davanti a tutti, anc he davanti a l
P res idente della Repubblic a.

Q ui non è c ome fos s e Guantanamo: è Guantanamo. È  Guantanamo. È
Guantanamo del s ignor Berlus c oni, del s ignor Bos s i, del s ignor M aroni, del
s ignor F ini, del s ignor C as ini e del s ignor C alderoli. N oi vogliamo c he
nos tra voc e s i s enta da qua a tutto il mondo c ome s i è s entita per
Guantanamo.T ras mettetela e ve ne s aremo molto grati: le nos tre
s offerenze qua non s i pos s ono des c rivere. N on s i pos s ono des c rivere, non
s i pos s ono des c rivere…»

O ra è bene c hieders i s e il tas s o c res c ente di ipoc ris ia is tituzionale s ia un
s egno di forza o di debolezza. C erto, per c hi s ubis c e –  s olo, avvilito,
s egregato –  l’ipoc ris ia è un s egno di forza, è un’intimidazione, è una
minac c ia. È  il s orris o s adic o del poliziotto c he s a c he può dis truggere
impunemente delle vite a perdere. E d è anc he una s trategia del potere per
produrre una es igua fas c ia di devianza e di rabbia c iec a c he rafforzi il
s is tema e gius tific hi le politic he della “s ic urezza”.

M a l’ipoc ris ia è s empre un s egno di debolezza e bis ogna c os truire le
pratic he c ollettive e s olidali c he s appiano s mas c herarla e c ontras tino
fattivamente ogni forma di s fruttamento, autoritaris mo e dis c riminazione.



Per l’insubordinazione quotidiana

Martedì, 15th Settembre 2009

N el 2 0 0 6  Forza N uova aveva c hiamato “V ento dell’E s t” una violenta
c ampagna c ontro les bic he, gay e trans , is pirandos i alle violenze
omofobic he c he i gruppi neonazis ti s tavano c ompiendo in Rus s ia. V i furono
s variate aggres s ioni c ontro pers one lgt nella c os iddetta “friendly V ers ilia”,
in partic olare a T orre del Lago, c ulminate nello s tupro punitivo di P aola,
una ragazza les bic a. C i fu anc he il tentativo di interrompere lo s volgimento
del pride di C atania, s otto lo s guardo ac c ondis c endente delle forze
dell’ordine.

O ggi s embra c he i neofas c is ti italiani abbiano avviato una nuova
c ampagna omofoba. Fors e s enza c entro e per imitazione. O  fors e
fomentata dal pes s imo c lima s oc iale c he lo Stato promuove. P es taggi,
ac c oltellamenti, loc ali bruc iati, bombe c arta tra la folla, minac c e vergate
s ui muri, aggres s ioni premeditate. N on s olo a Roma, dove il s indac o
A lemanno foraggia in ogni modo i gruppi neofas c is ti, ma anc he a F irenze,
N apoli, P avia, R imini... (a Bologna la Q ues tura e il C arlino negano il
movente omofobo di una rec ente aggres s ione, ma anc he Svas tic hella ha
detto: “M i hanno provoc ato: non ho nulla c ontro i gay”). C omunque, di
c erto non s erve c hiedere più “s ic urezza”, ronde o leggi più s evere. A nzi,
oc c orre impedire allo Stato di c ontinuare a s pac c iare paura, paranoia,
fobie e ipoc ris ia.

D ’altro c anto, un illuminato s tudios o dell’U nivers ità di M ilano-B ic oc c a ha
pubblic ato un artic olo s ull’autorevole riv is ta “M ente” per s tabilire c os a
pas s a nella mente di c hi s i arruola nelle ronde: «Le pers one c he vi s i
ins c rivono abitano c os mologie pers onali improntate al dominio e orientate
alla violenza [...]. E s primono un des iderio di dominio. [...] H anno un’identità
c hius a e paranoic a». C erto non c i voleva un profes s ore. Bas ta il buon
s ens o per c apire c os a lo Stato c erc a di is tigare c on le ronde e la
“s ic urezza”.

V a da s é, anc he, c he la nuova Religione delle Ronde s ia un’idolatria
fallimentare. «La promes s a di s ic urezza», s piega anc ora l’illus tre
ac c ademic o, «è des tinata a mos trars i fallac e s in da s ubito perc hé, s e da
una parte annunc ia alla c omunità di pres ervarla dai ris c hi, dall’altra la
rende c os titutivamente più debole, edific ando individui s empre più is olati
perc hé diffidenti di ogni c ontatto e impauriti di ogni s ituazione». C ioè la
Religione delle Ronde propaga la paranoia c ollettiva, indebolis c e
ulteriormente il tes s uto s oc iale, ac utizza il c onflitto c iv ile diffus o.

Ronda s u ronda, il mal c i ha portato qui, c anterebbe C onte. A  Bologna il
nevras tenic o s ac erdote leghis ta delle Ronde è tal M anes  Bernardini, un
fis s ato –  dal s inis tro nome di una divinità etrus c a –  c he per anni s i è
ripropos to l’impos s ibile c ompito di s tare più a des tra di C offerati. O ggi il
s uo «des iderio di dominio» e la s ua «identità c hius a e paranoic a» c erc ano
un nuovo ruolo a c olpi di ultimatum alla c ittà. P rima s i è s trac c iato le ves ti
per avere anc he a Bologna le ronde del leghis ta M aroni. O ra vuole
s c hedature di mas s a. E  vorrebbe c ominc iare dai lavavetri. A nzi ha
dic hiarato: «E ntro una s ettimana via lavavetri e venditori abus ivi dai
s emafori! ».

C ontro tutti i venti dell’odio urge una rivolta permanente e quotidiana.
D imentic hiamo s empre a c as a i doc umenti d’identità. P rendiamo
l’abitudine di c amminare mano nella mano o di s bac iuc c hiarc i teneramente



in pubblic o tra amic i. A iutiamo i venditori abus ivi o i lavavetri
s os tituendoli mentre vanno a fars i i l c affè. Fac c iamo dei muri i nos tri
quaderni. T ruc c hiamo le c roc i c eltic he da margherite. E  ric ordiamoc i c he
la s olidarietà è autodifes a e l’autodifes a è s olidarietà.



Inno alla razza!?... Non è reato!

Domenica, 20th Settembre 2009

Bologna, 2 4  aprile 2 0 0 8 . M entre Bologna s i preparava a ric ordare il
s es s antatrees imo annivers ario della L iberazione, des tava s degno in c ittà
la pubblic azione s ui quotidiani loc ali di una provoc atoria ins erzione firmata
da un ben noto as s ic uratore novantenne, M ic hele T os s ani. S i trattava di
una s orta di “inno alla razza” per s alutare il nuovo governo di des tra:
“l’I talia s i muova, s i s c uota e s i s ac rific hi per ritornare ai fas tigi di quando
c i s entivamo di far parte di una razza forte, pura e maes tra di v ita”.

N on s i tratta però di propaganda o is tigazione all’odio razziale. Lo ha
dec is o qualc he giorno fa il G iudic e per l’udienza preliminare c on s entenza
di non luogo a proc edere perc hé il fatto non s us s is te ed è lec ito in I talia
pubblic are annunc i pubblic itari inneggianti alla «razza pura». N é da notizia,
c on un pizzic o di c ompiac imento, il “Res to del C arlino”.

O vviamente nes s un politic o o giornalis ta ha trovato la voglia e la dignità
di ric ordare c he, c irc a s es s antac inque anni fa, M ic hele T os s ani era
membro delle Brigate nere fas c is te e s i dis tins e, al fianc o dei s oldati
nazis ti, in... «arres ti arbitrari» (oggi fors e s i direbbe “torture”, ma in I talia
non c ’è il reato di tortura...). V edi ad es empio qui. A ll’epoc a, T os s ani
fac eva parte di una «C ompagnia autonoma s pec iale» affidata a un
profes s ionis ta delle s evizie, il s ergente Renato T artarotti, e operante in
una c as a di V ia S iepelunga detta “V illa tris te” perc hé vi s i torturavano i
prigionieri... (vedi Luc iano Bergonzini, La s vas tica a Bologna: s ettembre
1943-aprile 1945, Bologna, il M ulino, 1 9 9 8 , pp. 3 0  e 4 3 ).

N ella C ompagnia autonoma s pec iale di Renato T artarotti ques ti erano i
metodi di tortura ordinari c ontro i prigionieri: «la vittima veniva prima
perc os s a da s ei o s ette individui e quindi s tes a s u un tavolac c io e c olpita
s ulle piante dei piedi c on leve di ferro; quindi energumeni le s altavano
addos s o per pas s eggiarle s ul c orpo; lo bruc iac c hiavano c on i mozzic oni
delle s igarette o c on c arta ac c es a. T artarotti c on una autentic a bac c hetta
da direttore d’orc hes tra batteva il tempo; mentre T os s ani intimava ai
dis graziati di parlare» (depos izione di un tes timone al proc es s o c ontro
T artarotti, riportata in M irc o Dondi, La lunga liberazione: gius tizia e violenza
nel dopoguerra italiano, Roma, E ditori R iuniti, 1 9 9 9 , pp. 2 0 5 -2 0 6  nota 4 0 ).

Sul s ito dell’A N P I  di P ianoro s i può leggere la tes timonianza di Sugano
M elc hiorri: «N on trovandomi, i fas c is ti arres tarono mia moglie e s uo padre
e poi, c on loro dietro, andarono in v ia Speranza 1 8 3  a prendere anc he mio
padre e lo c aric arono s ul c amion mezzo nudo. L i portarono tutti e tre
dentro a “V illa tris te”, in via S iepelunga, dove furono c os tretti ad as s is tere
a tutte le torture c he T artarotti e la s ua banda fac evano a Stenio P olis c hi:
videro c he gli foravano gli oc c hi e altre parti del c orpo c on dei lunghi aghi e
altre atroc i torture c he è bene non des c rivere. M io padre e mio s uoc ero
furono bas tonati a s angue, quas i fino alla morte, tanto c he entrambi
morirono di s offerenze s ubito dopo la liberazione».

U n lettore del romanzo As ce di guerra tramanda un ric ordo del giovane
T os s ani c he fino a qualc he dec ennio fa era ben vivo nella memoria dei
bolognes i più anziani: «... però T os s ani c he girava in via I ndipendenza c on
la pis tola in bella mos tra minac c iando di far s altare la tes ta a des tra e a
manc a (c redo anc he a mio nonno, ma non s ono s ic uro), quello s ì me lo
hanno rac c ontato» (T .G ., novembre 2 0 0 0 ).



O ggi, i giornalis ti in c erc a di notiziole c olorite, ormai del tutto inc apac i di
effettive analis i della realtà, s ono tra i c omplic i peggiori del c res c ente
degrado etic o e intellettuale.



Ascanio Celestini - Lanciano il sasso
e mostrano la mano

Venerdì, 25th Settembre 2009

Oggi lo s quadris mo s imbolico dei neofas cis ti è complementare al loro
s quadris mo reale. Non s orprende pertanto che i militanti di Cas aPound, noti
anche per aggres s ioni a migranti in giro per l’I talia, s e la prendano con
l’antirazzis mo a teatro. Riportiamo da I ncidenze alcune note di commento
s ull’accaduto.

Lo s quallido “attac c o murale” orc hes trato a V iterbo da C as apound c ontro
la pres entazione dello s pettac olo di A s c anio C eles tini, I l razzis mo è una
brutta s toria -  c he l’autore- interprete ha mes s o a dis pos izione della
c ampagna nazionale c ontro il razzis mo promos s a dall’A rc i - , meriterebbe
molte c ons iderazioni. M a, nell’urgenza, preferis c o limitarmi a qualc he
os s ervazione (temporalmente) “a c aldo”, e a mente fredda.

N ella notte prima dello s pettac olo -  riferis c e C arta -  “C as apound ha
s trappato tutti i manifes ti della prima e ha imbrattato i muri della c ittà c on
ins ulti c ontro l’A rc i e A s c anio C eles tini”. La pros a murale [s c ritte nere,
quas i tutte firmate C P I  (C as apound I talia) o C P V T  (C as apound V iterbo)]
toc c ano l’apic e della volgarità e della demagogia, c on “perle” di ques to
genere: “C eles tini fa li s ordi s ull’immigrato”, “A s c anio C els tini bamboc c io”,
“T utto es aurito per la prima di un fallito”, “C eles tini boia”, e via
imbrattando...

T anta e tale rozzezza dei neri writers  notturni, non è c he l’e lemento più
ec latante di un’operazione mirata, c he non è, e non va, ridotta a mero
epis odio loc ale: mettere in s c ena (anc he grazie allo “s c alpore” s us c itato
delle offes e), l’es is tenza di una “c ontro-c ampagna” nazionale -  organizzata
e avallata dal “c entro” (i volantini di C as apound affis s i a V iterbo, a firma e
c on l’indirizzo della c entrale romana), il c ui nuc leo “teoric o” è il
ribaltamento dell’imputazione di “razzis mo” s u c hi difende i diritti degli
immigrati. È  il c las s ic o proc edimento di ritors ione, da tempo c ollaudato nei
laboratori della Nouvelle droite. E , nella palude del paradigma bipartis an,
imperante da anni in I talia, la pres entazione di due “pareri” s pec ulari tes a
a s us c itare un’improbabile impres s ione di equivalenza tra un parere pro e
uno c ontro l’immigrazione, c he s i pretendono entrambi antirazzis ti,
potrebbe s ervire a es tendere le tenebre di ques ta lunga notte in c ui tutte
le vac c he s ono nere.

M a torniamo ad A s c anio C eles tini: pens o c he quel c he i fas c is ti odiano e
vorrebbero boic ottare (oltre, ovviamente, alla c ampagna c ontro il
razzis mo) è la s traordinaria luc idità di ques to regis ta- interprete, c apac e di
diagnos tic are c on prec is ione, e s pes s o c on antic ipazione, i peric oli e i
c onflitti del pres ente.

A l punto c he, una provoc azione c ome quella di V iterbo, in c ui fas c is ti del
terzo millennio lanc iano il s as s o e rivendic ano, mos trano la mano, non può
s orprendere C eles tini e c hi c onos c e e apprezza il s uo lavoro c he, al
riguardo, ha fatto antic ipatamente c hiarezza.



Il “Che” al CircoPound

Giovedì, 1st Ottobre 2009

I  fas c is ti hanno una forte propens ione per la «c oazione a ripetere». N on
s empre però il s uc c es s o mediatic o è as s ic urato. C on tutta la buona
volontà dei media di regime, l’automatis mo della ripetizione non fa audience,
ma alla fin fine ris ulta anzi un es empio di c omic ità involontaria.

N on fanno ec c ezione i «fas c is ti del terzo millennio» c he il 2 4  s ettembre
avrebbero per l’ennes ima volta inc appuc c iato non s i s a c he c on s ac c hi di
juta, nel tentativo di fars i pubblic ità davanti alle s c uole c ontro il c aro- libri.
Dopo tanti s ac c hi s prec ati, s tavolta nes s uno in I talia s e ne è ac c orto.

N on anc ora paghi di ripetere mac c hinalmente i loro numeri migliori, dopo
es s ers i appropriati di c ontes tatori antipatriottic i e antiautoritari c ome
Luc iano B ianc iardi e R ino Gaetano, dopo le intervis te e le c oc c ole c on
“L ’altro”, ora i neofas c is ti di C irc oP ound alzano il tiro e c elebrano il
quarantennale della morte di E rnes to “C he” Guevara (c he i reduc i della
Repubblic a di Salò hanno da s empre c erc ato di s trumentalizzare in c hiave
anti-s tatunitens e, nazionalis ta e implic itamente razzis ta, in bas e alla
s olita aberrante equivalenza tra imperialis mo, «us ura» ed ebrei).

M a ormai il gioc o è s c operto. N eppure fes teggiando il c ompleanno di S talin
rius c irebbero a fars i pas s are per «c reativ i». Brindino pure al “C he”, il quale
da ragazzo militava in una ris oluta organizzazione antifas c is ta c ome la
Juventud de A c c ión A rgentina. Brindino pure anc he all’«altro C he», quello
c he è es is tito s olo nella mente di qualc he neofas c is ta frus trato.

M a la s mettano di far finta di es s ere «eretic i» e «non c onformi».



Stranabologna e gli svasti-cazzi

Domenica, 4th Ottobre 2009

I  neofas c is ti, c on il loro c ons ueto piagnis teo da finte vittime, e il “Res to
del C arlino” avevano provato a impedire o depotenziare la protes ta
antifas c is ta di gay, les bic he, trans  & eteri/e. C as aP ound, aperta e
tollerante c ome al s olito, aveva c hies to alla Q ues tura di v ietare la
manifes tazione. I l “C arlino”, pac ato e obiettivo c ome s empre, aveva
annunc iato la “Stranabologna” s otto il titolo tranquillizzante I  poliziotti s i
ribellano: “Bas ta piazze, troppe botte”:

«C on ques ta temperatura c i s i avvic ina a un’altra manifes tazione,
c onvoc ata per domani alle 1 7  a P orta C as tiglione dalle as s oc iazioni
antagonis te gay. I l c orteo, battezzato ‘S tranabologna’, c onfluirà alla 2 1  in
piazza V erdi dopo avere toc c ato, s piega Renato Bus arello, “i luoghi teatro
di aggres s ioni s es s is te o razzis te”. I n vis ta dell’appuntamento è in allarme
il res pons abile c ultura di C as aP ound, M as s imiliano M azzanti, s ec ondo il
quale il c entro s oc iale di des tra è il vero obiettivo. M azzanti ha s c ritto al
ques tore c hiedendogli di v ietare la manifes tazione. M erolla ras s ic ura e
ritiene c he il c onc entramento vic ino alla s ede di C as aP ound s ia “una
c oinc idenza”, c ons iderato c he i manifes tanti s ono diretti vers o il c entro. “È
un perc ors o — s piega — c he c redo non s ottoporremo ad alc una
pres c rizione. V errà s eguito c on appos iti s ervizi c ome ogni
manifes tazione”».

C erto, la c oda di paglia dei neofas c is ti bolognes i pare piuttos to lunghetta.
Fa s orridere c he un’organizzazione dic hiaratamente neofas c is ta e violenta
c ome C as aP ound s ia pres a da improvvis a paranoia e s i appelli
tremebonda alla Q ues tura, mentre in tutt’I talia pratic a c on s is tematic ità
l’aggres s ione s quadris ta e il s uo guru indis c us s o, G ianluc a I annone, ha
una s pic c ata e doc umentata attitudine per il pes taggio. «N el dubbio mena»
è uno dei motti preferiti e più applic ati dai militanti di C as aP ound.
Sbarc ando a Bologna avevano promes s o «panic o», e anc he rec entemente
hanno rivendic ato il valore del «pugno nello s tomac o» e del «c alc io nei
denti». E  il 2 1  febbraio 2 0 0 9  avevano provoc ato e aggredito in via O rfeo
un pres idio antifas c is ta c on c inghie, c atene e c oltelli, per poi os tentare il
c ons ueto vittimis mo c on la c ollaborazione ben orc hes trata di tes timoni
s impatetic i.

Da quei «pugni nello s tomac o» e «c alc i nei denti» bis ogna autodifenders i.
M a la “Stranabologna” non s i è propos ta di oppors i s olo alle mes c hine
trame di un gruppus c olo di provoc atori profes s ionis ti, ma di c ontras tare il
c lima di paura e di odio s es s is ta, razzis ta e omofobo c he lo Stato, di là
dall’ipoc ris ia di fac c iata, promuove a piene mani nella s oc ietà. E ra un
c orteo per res pingere la ric hies ta s trumentale di «s ic urezza» dinanzi a una
pres unta «emergenza omofobia» ― c he ric orda l’altrettanto s trumentale e
razzis ta «emergenza s tupri» s ervita a s doganare il P ac c hetto s ic urezza, ―
mentre la violenza e le dis c riminazioni c ontro gay les bic he e trans
vengono da lontano e hanno radic i profonde. E ra un modo per riportare un
orgoglios o antifas c is mo nelle s trade e nelle piazze di Bologna, c ontro la
manipolazione della c os c ienza s oc iale e il governo autoritario delle
identità. C ontro la paura, c ontro c hi la produc e e c hi la s trumentalizza.

C entinaia di pers one hanno perc ors o gioios amente le s trade di Bologna.
C ’era lo s tris c ione d’apertura: «Stranabologna. Gay Les bic he T rans  Q ueer
etc E tero c ontro il fas c is mo». C ’era il “Genital H os pital” c he effettuava s ui
c ittadini ben dis pos ti delic ate operazioni di as portazione dell’organo



dell’omofobia. C ’era “T ele s pio” c he riprendeva e intervis tava i pas s anti
per farli s entire più s ic uri. C ’era la pres a in giro dei s imboli nazi c on le
Svas ti-c os c e e gli Svas ti-c azzi. Sono s tati appes i fogli c on le c ronac he
delle aggres s ioni fas c is te ed eteros es s is te. V ari interventi al mic rofono
― c he s i pos s ono as c oltare ora s u Z ic .it ― hanno ric ordato alc une delle
aggres s ioni c he s i s ono c ons umate s ul perc ors o della manifes tazione:
quella del 2 1  febbraio 2 0 0 9  c ontro alc uni attiv is ti della c ampagna
«C hiudere C as aP ound» in via O rfeo; quella del 1 5  novembre 2 0 0 9  in c ui
alc uni militanti e un dirigente di Forza N uova pes tarono a s angue due
s tudenti e minac c iarono una s tudentes s a; quella del 7  giugno 2 0 0 8  c ontro
due ragazzini di 1 5  e 1 6  anni perc hé erano ves titi in modo “alternativo”.
F inale in piazza V erdi c on una fes ta animata di mus ic a, immagini, danze e
banc hetti. I n piazza è s tato dis tribuito anc he un libretto approntato da
Fac c iamo Brec c ia e intitolato I n fondo l’I taglia è tutta qua, c he rec a per
s ottotitolo una fras e di C arla Lonzi del 1 9 7 0 : «N on dimentic hiamo c he è
del fas c is mo ques to s logan: famiglia e s ic urezza».

Inf ine e a margine, v is to c he media di regime & neofas c is ti oggi
pontific ano s ui gay, dic iamo qualc os a anc he noi al riguardo, in una
pros pettiva antifas c is ta.

Anzitutto razzis mo e omofobia s ono in I talia un’eredità s pec ific a del
Fas c is mo. Lo dimos tra anc he il libro I l nemico dell’uomo nuovo.
L’omos es s ualità nell’es perimento totalitario fas cis ta di Lorenzo Benadus i, c he
analizza il progetto fas c is ta di un totalitaris mo biologic o “virile”, familis tic o
e proc reativo: «U n progetto des tinato a s vanire c on la fine del regime, ma
c he aveva c oinvolto per due dec enni milioni di italiani. C os ì, nonos tante il
fallimento dell’es perimento totalitario, il fas c is mo c ontribuì a radic are il
pregiudizio omofobic o nella c os c ienza c omune e l’eredità di ques to
atteggiamento avrà effetti duraturi s ulla s oc ietà italiana».

In secondo luogo, M ario M ieli, c he s c riveva in un mondo molto divers o dal
nos tro, parlava di «gaio c omunis mo» e diffidava del c ulto della virilità
c ome s ottoprodotto della repres s ione s es s uale dei gay. U n omos es s uale
può benis s imo es s ere anche un fas c is ta. C i s ono s tati omos es s uali di
des tra: gerarc hi fas c is ti e nazis ti, intellettuali antis emiti, leader
neonazis ti, s toric i negazionis ti, ec c etera (bas ta s c orrere, in libreria, il libro
di M arc o Fraquelli, Omos es s uali di des tra). E s s ere repres s i e dis c riminati
non c i mette di per s é al riparo dall’operare, a nos tra volta, ingius tizie,
dis c riminazioni o violenze. P er la c ultura fas c is ta s i può es s ere anche
omos es s uali, una volta s volti gli obblighi di c apofamiglia e di riproduzione
della s tirpe. N on bis ogna però mos trarlo, non bis ogna es ibirlo in pubblic o,
non bis ogna es s ere s e s tes s i «c on c lamore» e c on gioia.

O ggi politic i e neofas c is ti mirano al governo autoritario delle identità e
all’uniformazione repres s iva delle differenze... c ontro il pens iero unic o.
Bas ta leggere il furbo doc umento s tilato da C as aP ound s u Unioni civ ili,
diritti e doveri – omofobia e organizzazioni omos es s uali c he c os ì c onc lude:

«Ins omma il mondo omos es s uale non dovrebbe avere la s indrome del
“panda”, della s pec ie partic olare in via di es tinzione. A l c ontrario as pirare
alla uniformità c on il res to del popolo italiano. U niformità di fronte allo
Stato e di fronte alla legge. Q uindi diritti c iv ili e ric onos c imento res tano
l’unic o pas s o nec es s ario anc he c ulturale per porre fine non tanto alla
dis c riminazione, ma al retaggio c ulturale s ec olare c he la genera. C rediamo
al c ontrario c he tanti, troppi omos es s uali organizzati, preferiscano
vivacchiare nel limbo dell’inc ertezza giuridic a per cavalcare il clamore
polit ico della quest ione omosessuale.

A  nos tro avvis o oggi c i s ono troppe battaglie per LE  libertà delle s ingole
c ategorie e non c ’è quella es s enziale per LA  libertà c ontro il pens iero
unic o, globale e omologante c he è il padre della s erv itù così come la norma
“transitoria” sull’ant if ascismo in calce alla Cost ituzione è la madre
dell’intolleranza e del pregiudizio».



È  la nota tec nic a del poliziotto buono e poliziotto c attivo. C ’è il neofas c is ta
c he ac c oltella, pic c hia, bruc ia loc ali. P oi arriva il neofas c is ta “tollerante”
per fregarti. U no s parge panic o e l’a ltro s trumentalizza la paura. A  Bologna
ieri s ono res tati c on un pugno di mos c he.



CasaPound “nel dubbio mena”

Mercoledì, 7th Ottobre 2009

Sec ondo vari giornali a N apoli un 1 8 enne s arebbe s tato «aggredito dal
branc o». I n realtà, pare s i tratti di s ette militanti neofas c is ti di
C as aP ound, dell’età di 2 5 -3 0  anni. H anno as s alito, s ec ondo modalità
tipic he dell’agguato c amorris tic o, un lic eale all’us c ita di s c uola, in quanto
militante di s inis tra, antifas c is ta e attiv is ta di un c ollettivo s tudentes c o.
T renta s ec ondi di pes taggio, trenta giorni di prognos i. U na c os tola
fratturata, il volto tumefatto, es c oriazioni s u tutto il c orpo.

U n fatto analogo è avvenuto anc he a V erona dove un gruppo di neofas c is ti
di C as aP ound e del B loc c o s tudentes c o ha aggredito davanti al lic eo
M affei un militante del c ollettivo metropolis  e dei c ollettiv i s tudentes c hi.

O vviamente, C as aP ound nega. Lo aveva fatto anc he ad A os ta per dei
s emplic i manic hini impic c ati. S i s a, i fas c is ti hanno s empre avuto la
negazione fac ile.

P er fortuna, dinanzi a ques ta doppiezza neofas c is ta fatta di aggres s ioni e
ipoc ris ia, c ’è c hi c ome Fac c iamo Brec c ia parla gius tamente di una
«emergenza s doganamenti» e della nec es s ità di «rimettere al c entro un
pos izionamento antifas c is ta c he rifiuti ogni tentativo di ins taurazione di un
pens iero unic o».



Non panzane ma pansane

Sabato, 17th Ottobre 2009

C ic erone, c he era avvoc ato, c ons igliava di imputare preventivamente agli
avvers ari i difetti e le s torture della propria parte. È  una tec nic a quas i
vec c hia quanto il mondo, ma a vederla in atto fa s empre la s ua
impres s ione, perc hé ogni volta c i s i meraviglia fino a c he punto pos s a
giungere la «fals a c os c ienza» o, s e s i preferis c e, «la fac c ia c ome il c ulo».

E c c o G iampaolo P ans a c he dic hiara s ul “C orriere della Sera” la s ua viva
preoc c upazione –  o inc onfes s abile augurio?  –  di un ritorno agli anni
Settanta e allo s c ontro degli «oppos ti es tremis mi»:

«Vedo in giro molto pregiudizio, cose gridate senza riscontri, condanne
morali pronunciate senza autorità».

Fa impres s ione c he un giornalis ta c he ha fatto s oldi predic ando per
dec enni odio antic omunis ta, arzigogoli anti-antifas c is ti, pregiudizi
moralizzanti e «c os e gridate s enza ris c ontri» pres s o la media borghes ia
italiana, oggi gridi invec e al paes e «divis o in due bloc c hi c he s i odiano»,
c ome s e fos s e un alieno appena s barc ato da un remoto pianeta. C ’era
anc he lui, e in prima fila, c on i s uoi s ofis mi da avvoc ato dei poveri «vinti»
nazifas c is ti.

O  meglio: fa impres s ione, ma fa anc he riflettere. T utt’a un tratto, dopo un
periodo di s quadris mo s ottotrac c ia, C as aP ound «nel dubbio mena»
platealmente. T utt’a un tratto, i giornali paventano lo s c ontro di «oppos ti
es tremis mi» offrendo un rias s unto ben s terilizzato degli anni Settanta.
T utt’a un tratto, media di regime, magis tratura e antiterroris mo s i danno
platealmente alle montature, alle provoc azioni, agli a llarmis mi
emergenziali. Da N apoli a P is toia e a V erona.

I l fatto è c he lo S tato oggi potrà garantire (fors e) i profitti degli indus triali
e un po’ di c liente le dei politic i: ques to vogliono dire i giornali quando
parlano di «s peranze di ripres a». M a lo Stato non può più garantire la
s opravvivenza della «gente di nes s uno». La s c ompars a progres s iva di
tantis s imi pos ti di lavoro nelle fabbric he, nel c ommerc io, nei s ervizi, ne lla
s c uola, s ta per gettare s ul las tric o milioni di pers one c he trovano s empre
più diffic oltà a far la s pes a, s aldare le bollette, pagare l’affitto o le rate di
mutuo, evitare s fratti e pignoramenti.

E  un po’ di bagarre alimentata dai profes s ionis ti della provoc azione fa
c omodo. N on a c as o a P ans a omaggia i c olleghi neofas c is ti: «L ’altro giorno
a P is toia c ’è s tata l’ennes ima s pedizione punitiva c ontro C as a P ound,
l’as s oc iazione di des tra, con tanto di scontri con la polizia…». E  quella in
neretto è ovviamente l’ennes ima pans ana.

Solidarietà a tutti gli antifas c is ti!



Bianciardi contro CasaPound

Venerdì, 13th Novembre 2009

N el dic embre del 2 0 0 8  i neofas c is ti di C as aP ound aveva c erc ato di
appropriars i –  s otto il s egno ambiguo della «letteratura eretic a» –  di
Luc iano B ianc iardi, lo s c rittore c he prec ors e la rivolta del ’6 8  e c he s i
batteva nella Vita agra per l’abolizione della patria, della famiglia, del lavoro
e del profitto. S i s a, i fas c iofuturis ti hanno ques te trovate per foderare di
bagaglio culturale le loro mazze tric olori...

A  s mas c herarli in ques to c as o è B ianc iardi s tes s o c he nel romanzo Aprire
il fuoco del 1 9 6 8  s e la prendeva proprio c on la «tartaruga» razzis ta del
neofas c is mo:

«H anno s oprattutto paura c he c i vada di mezzo la razza, ques ti c ontatori di
c ines i, e in nome della razza da difendere ti c hiamano a fare s c hiera, a
formare il quadrato, la tetragona ac ies , la tes tudo, c ome ques ta venuta in
s ec c a proprio davanti alla rotonda. E  invec e niente, c ari voi, abbiamo
c hius o, non c i s i inquadra più, l’ac ie è s c ompagnata, la tes tuggine è finita
in s ec c a, ins ieme a tanti altri abitatori del vas to mare. M a poi, s e la
guardate bene, non è neanc he una tes tuggine, non è nemmeno la tartaruga
di Y as tov: è una tartuc a, una c omunis s ima bezzuc a, terraiola e
c ontradaiola, parente s tretta del nic c hio».

Sono c erto parole appropriate anc he a C as aP ound, s e il guru
fas c iofuturis ta A dinolfi può s c rivere tes tualmente nel s uo ultimo libello di
is truzioni ai militi, Sorpas s o neuronico: «alla minoranza s quadris ta s ta bene
c he i c ons ens i s iano ges titi da altri purc hé ques ti altri fac c iano i c onti c on
lei», c he vuol dire, in parole povere, c he i fas c iofuturis ti s ono dis pos ti a
menar le mazze per c onto terzi (il governo), ma poi vogliono qualc os a in
c ambio... c he s i paghi il c onto per l’us ura delle mazze... C ome s i vede, è il
più c las s ic o dei pas s atis mi italic i.

I ntanto c i è giunto tra le mani un opus c olo s u C as aP ound N apoli del
C ollettivo A utorganizzato U nivers itario dell’O rientale (s i pouò s c aric are
qui). P ur riguardando la s ituazione napoletana, ha anc he una lunga parte di
analis i s u C as aP ound. È  fatto davvero bene, in alc uni punti illuminante.


